




Eppure Mosè la prima volta “…si coprì il volto, perché aveva paura di 
guardare verso Dio” (Esodo 3,6) e C.E.I. 1975 traduce con “si velò”  il 
radicale usato dal testo del verbo “nascondersi”, cioè si “avvolse  
completamente  la testa ” e poi Dio quando gli parlò lo coprì con la mano di 
cui ho detto , ossia parlò col “retto  Verbo ” quello che i Vangeli Sinottici 
ci fanno intravedere nell’episodio della “Trasfigurazione”. 
Del resto Dio aveva detto a Mosè “Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, - 
‘oet ‘achori    - ma il mio volto non si può vedere”. (Esodo 33,23), ma 
quelle lettere possono avere anche il senso temporale di un “dopo” per cui si 
possono anche leggere in senso profetico “a venire( )  dopo  sarà
”… che Mi vedrai. 
Il famoso commentatore medievale ebraico della Bibbia, Rashi (1040-1105) Rabbi 
Shlomo Yitzhaqi, per quel “era diventata raggiante” di Esodo 34,29 sostiene 
che Mosè acquisì quella radiosità mentre nella cavità della rupe Dio lo aveva 
coperto con la Sua mano (Esodo 33,22) e ritiene che non era il volto di Mosè che 
irraggiava, ma erano i raggi luminosi di Dio che lo illuminavano nell’intimo, era in 
definitiva una luminosità spirituale che emanava il volto di Mosè. 
Poi, Esodo 34,29-35 per il “velo”, ripetuto tre volte in quel brano, usa il termine 
masveh, , che in tutta la Tenak si trova solo qui, ove spicca la lettera  
che evoca dell’avvolgere o di un foro come fosse un pozzo e l’insieme di quelle 
lettere propongono che si parla di qualcosa di cui “un vivente  si avvolge  nel 
portarsi  fuori ”, ma anche che prima è da giungere a una pienezza e solo se 
raggiunta si può entrare nell’ambito di Dio e vederlo come paiono dire quelle 
lettere “al vivente  la pienezza  lo reca  al mondo … di Dio”. 
Del resto IHWH  “è colui  che a entrare  ci porta  nel mondo  …di 
Dio”, “l’Essere  che  da questo mondo  ci porta  ad un altro mondo ”. 
Occorre ora fare attenzione alle due lettere  che lette da sole parlano di 
vita  piena  o accerchiata ed ecco che in ebraico si trovano per:   
- “sfinito, distrutto” in Giobbe 6,14 e portano al radicale  di “dissolvere, 

scoraggiare”, da cui massah come “prova, tentazione”; 
- “lavoro servile, forzato”, Esodo 1,11; Genesi 49,15; 2 Samuele 20,24; 1Re 4,6. 

Sono anche le prime due lettere della cortina masak  di Esodo 36,37 
relative al  velo del Tempio, che abbiamo detto portano alla “prova( )  di 

un uomo retto ”, ma anche a un “vivente  pieno  di rettitudine ”  per cui 
quel velo era superabile solo da un uomo pienamente retto ed ecco che a Mosè 
era lecito parlare direttamente con la “Presenza” ne riceveva l’energia, ma non 
ne vedeva il viso. 
Del resto anche Mosè alla prova di Massa, massah , evidentemente non 
fu a mostrarsi pienamente “retto”, infatti, a Massa e Meriba batté col bastone due 
volte la roccia da cui doveva scaturire l’acqua e non si attenne a parlarle soltanto 
come invece aveva comandato il Signore. 
Ecco che quel  masveh ricorda che Mosè a “Massa( )  col 
bastone  aprì ” e “l’acqua /Vita  da un foro  portò  a uscire ” dalla roccia 
come dice Numeri 21,1-13 che ripropone in modo più esteso con chiarimenti 
quanto accadde a Massa e Meriba in Esodo 17,1-7 dove il popolo mise alla prova 
Signore e Mosè fu rimproverato dal Signore stesso. 
Queste lettere suggeriscono anche il seguente senso allegorico: per veder Dio 
nella propria esistenza occorre uscire dal senso di scoraggiamento 
dell’apparente non senso della vita, della forzata schiavitù della carne e portarsi 
fuori con la mente per vivere  della Sua pienezza .  



Le lettere parlano anche di un “vivente  forato , ma retto ” il che porta 
all’evento di Cristo sul Golgota. 
Dopo aver parlato con la Shekinah Mosè (Esodo 34,29-35), diveniva “raggiante”, 

ossia , qaran, quindi, con qeren e significa “corno”, le cui lettere lette come 
un rebus dicono “versava  dalla testa  energia ”.   
Il Salmo 34,5.6 propone “Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura 
mi ha liberato. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno 

arrossire” ove quel “raggiante” invece è  che è congruente con quanto 
sopra, infatti, “energia  esce  dalla testa/dal corpo ” e questa energia rigenera 
dal radicale . 
Altro modo per “velo” è tza’if , usato in Genesi 24,65 e 38,14.19 per 
Rebecca che incontra Isacco e si coprì col velo e per Tamar che si traveste e si 
vela per non farsi riconoscere da Giuda, infatti le lettere dicono “scendere  si 
vede  per stare  sul viso ” o, “scendere  si vede  sulla bella( ) ”.  
Nel libro di Ester in 7,8 sul malvagio Aman viene posto un velo sul viso prima di 
essere impiccarlo e viene usato il verbo  per “coprire”, “nel nascosto  il 
viso  entra ” come a dire ormai è cheroem, ,  vale a dire “consacrato allo 
sterminio”, nel senso che ormai è “nascosta  la testa  ai viventi ” perché se la 
vedrà direttamente con Dio.  
Dal radicale  viene anche il termine chuppah per “baldacchino, alcova” 
sotto cui si riparano gli sposi nei riti matrimoniali ebraici come allusione al senso 
di segretezza esclusiva tra loro e con Dio di quella alleanza.  
Nel Cantico dei Cantici in 4,1.3 e 6,7 per velo si trova tzamat  dal radicale 
di “svanire, mettere a tacere” per cui in senso figurato “scende  su vita  
finita ”, si fa “scendere  sul morto ”. 
Da segnalare ancora è quanto si trova sul velo nel libro del profeta in Isaia:  
- 25,7.8, ”Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i 

popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre” ove 

quanto in grassetto è peni hallot hallot      per cui velo è 

lot , come il nome Lot del nipote di Abramo e quelle lettere in termini umani 

indica il modo di come “dal potente  si porta  la bella ” ossia velata, ma 

teologicamente ricorda la causa della morte perché “il serpente  si portò  nei 
cuori ” e inquinò l’utero della prima progenitrice che Adamo chiamò Eva. 
(“Vittoria sul dr ago - Sanati nel Giordano” www.bibbiaweb.net/lett076s.htm) 

- 40,22, “Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano 
cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo spiega come una tenda dove 

abitare”, e qui è tradotto velo quanto nel testo ebraico è DQ=dok=  da 
“sottile, tenue, lieve, debole” vale a dire una “impedimento  che si rovescia, 

pieghevole ” facilmente. 
In definitiva, il coprirsi il volto allude alla fine di una condizione, alla separazione 
da una situazione precedente, all’incontro con lo sposo per un matrimonio, ha il 
senso di essere qualcosa di preservato, di una prova per un sacrificio, per 
qualcuno importante, per un potente, per Dio, quindi, implica un cambiamento 
radicale dalla vita di questo mondo ad un’altra condizione quella nuova, la vita 
con Dio, quindi il morire, , quando “la vita  si porta  al termine ” e si 
passa a un’altra dimensione.  





Il Vangelo di Giovanni 20,7 mette in evidenza che quando Pietro entro nella 
tomba osservò “il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, 
ma avvolto in un luogo a parte”.  
Questa frase non è messa a caso, ma segnala un fatto molto importante, infatti, 
“Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide 
e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli 
doveva risorgere dai morti.” (8.9)  
Quei lini e il sudario per come li trovarono parlarono agli apostoli di risurrezione 
evento che li trovò impreparati “non avevano ancora compreso la Scrittura”, ma 
alcuna Scrittura è richiamata.  
Al riguardo ricordo solo tre passi presi da libri diversi: 
-Giobbe 19,25-27 “Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla 

polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, 
vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro.” 

-Cantico dei cantici 8,6 “Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo 
braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è 
la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina!” 

-Salmo 118,14-21 “Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. 
Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto 
prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto 
prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il 
Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 
Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la 
porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai 
risposto, perché sei stato la mia salvezza”, ove sia salvezza che vittoria è 
Ishua’h , ossia Gesù. 

 
Gesù era risorto!  
Un uomo da vivo finalmente ha visto il volto di Dio faccia a faccia.  
Grazie al corpo glorioso non aveva bisogno di coprirsi il volto!  
Il fatto che il sudario fosse piegato pare essere un avviso che evidentemente 
colsero gli apostoli.  
Pietro e il discepolo che Gesù amava erano stati presenti all’ultima cena e per 
loro l’avviso fu chiaro il tovagliolo dell’ultima cena di Gesù non fu abbandonato 
sulla tavola del cenacolo, ma per le parole che aveva detto loro era come l’avesse 
accuratamente ripiegato, un segnale lasciato sulla tavola per avvertire, tornerò a 
continuare ad avere un rapporto intimo con voi! 
Il gesto del tovagliolo ripiegato e non appallottolato sulla tavola per il “galateo” 
del tempo avvertiva il servo che serviva alla tavola che il suo Signore si era alzato 
per tornare a breve per cui non doveva ancora sparecchiare, del resto la tavola 
eucaristica da allora è imbandita perennemente fino al suo ritorno quando si 
trasferirà nel banchetto celeste.   
Di ciò i Vangeli danno una conferma con Gesù risorto che mangia con i discepoli 
e con gli apostoli in Luca 24,30; 42s e in Giovanni 21,12s. 
Era un invito quello che ricorda il Salmo 27,8s “Il mio cuore ripete il tuo invito: 
Cercate il mio volto! Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto 

... non abbandonarmi, Dio della mia salvezza”, Ishua’h , ossia Gesù. 
E l’immagine del suo volto la lasciò sul sudario e sul lenzuolo come poi 
certamente videro gli apostoli. 
Quella mattina della risurrezione “Pietro… osservò i teli posati là, e il sudario”. 
Quei teli in definitiva pare comprendessero il lenzuolo svuotato dal corpo in cui 
poteva essere rimasta la mentoniera che forse era stato un panno che prima era 
stato posto attorno alla vita, anch’esso intriso di sangue scolato dalla schiena e il 
secondo sudario un velo leggerissimo che il d’Arimatea si ritiene avesse 
preparato sopra la Sindone in corrispondenza del viso per coprire il viso stesso 
dopo che il sangue si fosse del tutto essiccato sulla Sindone e sul volto e che 



sarebbe servito a lasciargli il volto coperto quando, dopo il sabato, avrebbero 
trattato il corpo prima di avvolgerlo definitivamente. 
In altra parte fuori, vicino, invece fu evidentemente depositato piegato il sudario 
usato nel trasporto dalla croce al sepolcro e le bende per la legatura finale. 
 

El Sagrado Rostro 

Il Sudario, in spagnolo il Sagrado Rostro, ossia il “Santo Volto”, conosciuto anche 
come il Telo di Oviedo, è conservato nella Camara Santa, “Camera Santa” della 
cattedrale di San Salvador ad Oviedo nelle Asturie nel settentrione della Spagna. 
Per la tradizione è il “sudario” ricordato nel Vangelo di Giovanni con cui fu coperto 
il volto di Gesù dopo la morte in croce, al momento della deposizione e durante 
il trasporto al sepolcro nuovo di Giuseppe d’Arimatea che distava poche decine 
di metri dal posto della crocifissione su Golgota. 
 

                                  
                                               S. Sepolcro una ricostruzione  
 
Questa reliquia è un telo di 0,84mx0,53m ottenuto dalla tessitura di fibre di lino di 
dimensione e torcitura a Z come quelle della Sindone di Torino, ma con trama e 
ordito ortogonali e non a spina di pesce, reliquia che a Oviedo viene esposta il 
Venerdì Santo, il 14 settembre per l’inizio e otto giorni dopo, il 21 settembre, per 
la fine della festa del Trionfo della Croce, corrispondente questo ultimo al giorno 
della festa di San Matteo, apostolo e evangelista. 
Le macchie di sangue sul telo hanno una simmetria come se il fazzoletto fosse 
stato piegato in due prima di coprire la testa che non fu subito avvolta del tutto 
perché la guancia destra era inchinata, quasi appoggiata sulla spalla. 
 

  
Posizione sul capo  del telo di Oviedo e ricostruzione del volto sul semi -telo dx  

 
In basso a sinistra del semi-telo, guardandolo, si trova la foratura di una spina e 
gocce di sangue come pure si presenta il sangue di un ematoma sieroso e 
leggermente sanguinate di un colpo di fragrum arrivato sul collo. 
Il CES, Centro Spagnolo di Sindonologia, nel 1989 ha concluso che questo 
fazzoletto ha raccolto il sangue di un cadavere spirato già in posizione verticale 
col capo reclinato di 70° avanti e 20° verso destra e fu rimosso dopo meno di 
un’ora, quindi, posto in posizione orizzontale qualcuno con la mano sinistra cercò 
di tamponare la fuoriuscita di sangue dal naso e dalla bocca come è deducibile 
dalle tracce sul telo.    




	Una esegesi insolita

